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«il tursi 
Ciriaco De Mita 

Dal nostro inviato 
ANCONA — La cosiddetta 
legge di Hume, la «prima» leg­
ge di Hume, punto forte della 
filosofia morale moderna, di­
ce: distinguere la descrizione 
dalla prescrizione. E di questo 
si è discusso molto al conve­
gno del centro Maritain su po­
litica e morale, tenuto ad An­
cona il 9,10 e 11 novembre. La 
quinta legge di Dio, semplicis­
sima, dice: non rubare. La ri­
cordava Norberto Bobbio ai 
politici italiani un paio di anni 
fa. Di questa legge, al conve­
gno di Ancona non si è parlato 
mai. Eppure il tema era quel­
lo: la rifondazione etica della 
politica. E più precisamente: 
di fronte alla crisi della demo­
crazia moderna in tutte le sue 
forme («democrazia senz'ani­
ma», diceva Scoppola) quale 
compito spetta alla cultura 
cattolica, per contribuire a 
una riforma che si basi sulla 
ricollocazione dell'etica al 
centro del sistema politico e 
di governo? 

La risposta non è venuta. Si 
è assistito piuttosto ad una ri-
lettura affannosa di testi filo­
sofici, cattolici e liberali, che 
ha dato la netta sensazione di 
essere funzionale ad una tesi 
sola: la politica è compromis­
sione, è professione, è norma 
fredda e spietata. La moralità 
pura, unico valore etico sicuro 
e definibile, può trovarsi sol­
tanto fuori dalla lotta degli 
uomini. Nella contemplazione 
filosofica, nell'analisi ispirata 
da criteri metafisici, tutt'al 
più nel «progetto» inteso come 
utopia. 

Ma non si tratta di eremiti-
smo. Al contrario. Parlando 
assai velocemente di Machia­
velli, di Tocqueville, di Weber, 
e piegando un pochino il pen­
siero di Maritain e di Mounier, 
si è giunti — seppure con 
sfumlature diverse — al modo 
più semplice per quadrare il 
cerchio: separare la politica 
dei cattolici dalla cultura cat­
tolica. Assegnando alla prima 
(è il succo vero della relazione 
di Roberto Ruffilli) il compito 
di assumere le vesti del «Prin­
cipe», e alla seconda quello di 
proteggere il Principe da un 
processo troppo accentuato di 

Politica e cultura cattolica decidono di separarsi? 
Al convegno di Ancona molti hanno detto di sì. 

Solo Ardigò, inascoltato, ha indicato una via d'uscita 

cerca 
un'anima 

secolarizzazione, garantendo 
una copertura di «valori alti». 

Certo il Principe è la DC. E 
certo questa parola (Demo­
crazia cristiana) non e stata 
mai pronunciata (mai) in tre 
giorni di convegno. Quasi non 
esistesse. Ma il peso della 
realtà, e cioè un partito catto­
lico che oggi è al centro della 
politica italiana, ma anche al 
centro della questione morale, 
ha condizionato da dietro le 
quinte tutto lo svolgimento dei 
lavori. Svolgimento che molto 
spesso — fatte salve alcune 
eccezioni — è sembrato inte­
ramente teso a questo scopo: 
liberarsi dalla morsa ideale e 
politica nella quale si trova 
una certa intellettualità cat­
tolica avanzata. Che sente 
l'urgenza di una rifondazione: 
della democrazia italiana, di 
una ricostruzione di gerarchie 
moderne di valori che ridiano 
spazio e forza al pensiero poli­
tico cristiano, e sente anche 

però che uno degli ostacoli più 
robusti alla riuscita di questa 
impresa è la scelta conserva­
trice compiuta dal partito. 

Sarebbe davvero troppo ge­
neroso dire che il Convengo di 
Ancona sia servito a spezzare 
questa morsa. A farla saltare. 
La verità è che è stato soprat­
tutto un tentativo di sfuggirle 
senza romperla. Di divinco­
larsi Vediamo in che modo. 
Seguendo quali vie. 

Schematizzando molto, po­
tremmo indicarne tre. La pri­
ma è la via più propriamente 
mistica. I «valori» sono valori 
di Dìo. Sono fermi e sono quel­
li. Validi in modo assoluto e al 
di fuori di ogni processo crìti­
co. Il problema non è dunque 
quello di conquistarli, definir­
li,'adeguarli. Eventualmente 
il problema è di vedere quante 
essi possano camminate den­
tro i percorsi della politica, 
attraverso mediazioni concre­
te. Mediazioni da giocare però 

non sul contenuto dei valori 
(che sennò perderebbero la 
propria purezza e la propria 
assolutezza) ma in uno scam- ' 
bio politico tra potenze. Ecco 
il compito del partito cattoli­
co. Non combattere sul campo 
dei propri valori, ma colloca­
re in riserva il bagaglio etico, 
ed eventualmente — allo sco­
po di non perdere il proprio 
patrimonio ideologico, e dun­
que in qualche modo la pro­
pria stessa identità politica — 
operare una sorta di mercato 
etico ed ideologico, nel quale 
spendere una parte calcolata 
di quel patrimonio. Il proble­
ma delle «convergenze» su dei 
punti morali comuni nell'are­
na della battaglia politica e 
nel processo di governo dello 
Stato e della società, viene-.vir -, 
sto.come operazione di nego-, 
ziato che parte però dal do­
gma che non c'è nulla da ven­
dere e nulla da comprare. C'è 
solo da vedere le compatibili­

tà tattiche. E questa «filoso­
fia» resta il punto più forte 
della teoria della centralità 
democristiana vista come 
«imperativo» morale e come 
condizione, in definitiva, per 
la permanenza della forza 
cattolica organizzata dentro i 
confini e le regole dello Stato 
liberale. 

Naturalmente questo ragio­
namento non viene fatto in 
forma così scarna. E al suo 
interno presenta anche idee 
diverse. Il modo come il pro­
fessor Rigobello ha presenta­
to il problema delle possibili, 
convergenze democratiche, 
dando rilievo alle necessità di 
«cooperazione in un mondo di­
viso» (Maritain), e il modo co­
me il professor Berti ha sotto­
lineato (rifacendosi ad Apel e 
ad Habermas) l'imprescindi-
bilità del valore-dialogo e del 
valore-comunicazione in una 
società moderna, non sono im­
mediatamente assimilabili 
agli anatemi lanciati dal pro­
fessor Possenti contro ogni fi­
losofia che non parta dalla 
metafisica. E tuttavia c'è 
qualcosa che colpisce. Al mo­
mento di definire i «valori» 
certi — anche da parte degli 
esponenti cattolici più avan­
zati e progressisti che hanno 
partecipato a questa tre gior­
ni — non solo non si è avverti­
to nessuno sforzo di adegua­
mento alle lotte politiche-mo­
rali di questi anni (pace, lavo­
ro, giustizia, correttezza, one­
stà...) ma anzi si è sentita l'eco 
forte di «crociate» del passato: 
il divorzio che spezza il valore 
famiglia, l'aborto che spezza 
il diritto alla vita, la massifi­
cazione dei consumi che cor­
rode la corteccia morale del 
popolo. Come mai questo? 
Forse non è azzardato dire che 
la difficoltà a riconoscersi in 
valori che metterebbero in di­
scussione — se solo proclama­
ti — gli equilibri di un potere 
politico nel quale il movimen­
to cattolico e parte forte, con­
duce a prendere la via corta di 
sostituire al «valore» il «co­
mandamento». Rivolto non 
più alla politica, ma al popolo. 
Con la speranza di potere, at­
torno ad esso, riorganizzare 
identità ed egemonia. 

La seconda via è quella del-
l'arcaicizzazione. Identifica la 
crisi morale nell'eccessivo 
sviluppo della società, delle 
sue regole, della sua stessa de­
mocrazia. E nella diffusione 
delle ricchezze, non accompa­
gnata da una diffusione altret­
tanto alta di cultura. E propo­
ne di chiudere il problema ar­
restando questo sviluppo. Di­
segnando la presenza cattoli­
ca su un progetto di recupero 
dei valori e delle «certezze an­
tiche». Meno leggi, più sempli­
ci, meno consumismo, meno 
complessità sociale. Questa è 
Tunica garanzia per arrestare 
la «secolarizzazione di mas­
sa». Stupisce, ma non moltissi­
mo, che una tesi così venga 
sostenuta da uno studioso mo-

. derno, e sensibile ai problemi 
moderni, come Pietro Scoppo­
la. Non moltissimo, perché 
dietro il ragionamento un po' 
paradossale di Scoppola si 
sente forte un'esigenza: quella 
di reagire a quelFassalto de a 

tutto lo Stato e a tutti i livelli 
del potere, nel quale probabil­
mente Scoppola vede bene 
una delle cause, o la causa pri­
ma, della decadenza della pre­
sa cattolica. E così, forse, nel 
suo invito ad essere più arcai­
ci c'è una ricerca di ritorno * 
alla società civile, che vien vi- ,' 
sto come unica strada di sai- • 
vezza. Ma verso la società ci- • 
vile si va camminando a ritro- ; 
so, o spingendosi in avanti? ', 
Glielo ha chiesto Ardigò, che • 
ha preso la parola fuori prò- -
gramma, domenica mattina a ' 
lavori praticamente conclusi, ', 
per tirare un sasso in picelo- , 
naia e rimettere in discussio- • 
ne tutti e tre i giorni di lavoro. : 
«Scoppola — gli ha detto, — il '. 
consumismo col quale dovre- ', 
mo fare i conti non è quello • 
delle lavatrici, il "secolari- ' 
smo" (che è cosa diversa dalla ' 
"secolarizzazione") non è ', 
quello delle ricchezze diffuse, < 
è invece quello della mercifi- ' 
cazione delle informazioni e ' 
dei grandi sistemi delle comu- ', 
nicazioni che sarà attuato con < 
le nuove tecnologie e che sarà ' 
governato non sappiamo da ' 
chi. Da chi? Questo dovete do- ) 
mandarvi. Non guardate al ( 
passato, al presente. Guarda-r 

te un momento al futuro». ' 
La terza via indicata ad An- > 

cona, è proprio quella di Ardi-. 
gò: spezzare la morsa. Anzi, -
non sentirsi neppure dentro ' 
quella morsa. Ripartire nel- * 
1 analisi e nella proposta da \ 
dentro i problemi, e non cer-, 
care di adeguare le soluzioni • 
ad uno schieramento in cam- .-
pò già definito. Ardigò ha cita- •' 
io Kant: «Ci sono due cose bel- ' 
le al mondo, il cielo stellato \ 
sopra di me e la legge morale. 
in me». E si è rivolto ai suoi • 
interlocutori per invitarli a.* 
scendere dal cielo stellato. Lì ' 
non troveranno i valori: «Con- •', 
viene tornare ai rapporti ter- ;, 
restri, e cercare qui...». Siamo » 
di fronte ad una domanda dal '• 
basso — ha detto Ardigò —, * 
seppure contraddittoria, di ' 
«supplemento di morale». E; 
siamo di fronte ad una forte'. 
espansione del funzionamento} 
della democrazia. L'una e l'ai-1 
tra cosa non vanno d'accordo .-
con le esigenze di governabili-' 
tà dei «macrosistemi» dei qua- \ 
li è composta la moderna so- '. 
cietà e lo Stato. Più domanda '• 
morale-più conflitto (Lu- -
hmann). Più democrazia, più* 
sovraccarico di partecipazio-*" 
ne-meno linearità nella gover- ' 
nabilità. Sciogliere il nodo at-. 
traverso una riduzione della;. 
democrazia e una riduzione,* 
della richiesta di moralità-' 
pubblica non è la risposta mi-'] 
gliore. La risposta giusta è', 
quella di ricercare, con Ha- \ 
bermas, «il senso totale della .< 
democrazia moderna». Quella * 
di Ardigò è stata però solo una ' 
voce, che è servita appena ad '', 
appannare il dubbio che den-S 
tro al mondo cattolico si stia] 
facendo strada, di fronte alla, 
crisi della politica, una sf idu-.' 
eia verso la politica. Nella'' 
quale richeggiano toni e idee'. 
di sessant'anni fa. Quando il v 
mondo cattolico guardava an­
cora con sospetto la democra-' 
zia e i suoi sistemi. 

Piero Sansonetti l 

Giorgio Morandi é morto 
nel 1964. Nell'anno che cala­
va in Italia, alla Biennale di 
Venezia, il grande mercato 
del Pop Art nordamericano e 
la rivista 'Art International' 
pubblicava una cartina geo­
grafica dell'Europa nella 
quale Venezia era l'ultima 
tappa di un'occupazione 
quasi militare da parte del 
Pop Art. Morandi non vide 
tutto quel che seguì con la 
violenta uscita delle neoa­
vanguardie dalla pittura per 
l'arte d'ambiente e di strada, 
per l'happening e l'arte del 
corpo fino al ritorno alluvio­
nale della pittura dipinta co­
sì malata di nostalgia del­
l'antico, di citazionismo, di 
cinico manierismo da mu­
seo. 

A venti anni dalla morte, 
quando sono molto avanzati 
a Bologna i lavori per il Mu-
seo Morandi, si apre oggi il 
primo convegno internazio­
nale dedicato al tema 'Mo­
randi e il suo tempo*. Gli atti 
del convegno, al quale hanno 
aderito molti studiosi italia­
ni e stranieri, saranno rac­
colti nel primo dei 'Quaderni 
morandianu che saranno 
pubblicati dall'Archivio e 
Centro Studi 'Giorgio Mo­
randi' costituito presso la 
Galleria Comunale d'arte 
moderna di Bologna. Nel 
1964, usciva presso Einaudi a 
cura di Lamberto Vitali che 
più tardi curerà il catalogo 
ragionato delle pitture, il Ca­
talogo dell'opera grafica con 
i suol 131 numeri. E dal 1966, 
data della grande mostra re­
trospettiva alla Galleria Co­
munale di Bologna, si sono 
moltiplicate ricerche criti­
che e mostre, in Italia e fuo­
ri. 

La fama di Morandi già 
molto solida è cresciuta ed è 
cresciuto anche il mito del 
suo modo di dar forma pitto­
rica in rapporto al dubbi, al 
fallimenti, alla sempre più' 
fragile e precaria relazione 
tra artista e popolo, tra arte e 
società. Si è andata forman­
do e consolidando una specie 
di leggenda sul Morandi pit­
tore e uomo: un monaco del­
la pittura che nella stanza-
studio dell'appartamentino 
affittato in via Fondazza non 
faceva entrare la violenza 
del mondo, ma con un siste­
ma tutto suo di nitri e con-
trofìltri e con la 'lentezza 
meditata' di cui disse Rober­
to Longhi in gloria lasciava 
entrare soltanto una lucepa-
catae costante per costruire 
un'elegìa luminosa delle co­
se quotidiane più banali 
messe Insieme a formare cit­
tadelle e fortezze di oggetti-
emblemi di una resistenza 
umana variata ossessiva­
mente per decenni In cento e 
cento dipinti, disegni, acque-

A vent'anni dalla morte, si apre oggi un convegno internazionale sul grande pittore. È di nuovo in discussione 
il rapporto che l'artista ebbe con il mondo e i conflitti della società rispetto alle letture della critica 

Nella cittadella di Morandi 
relli, incisioni. 

Una leggenda che in parte 
si fonda su una grande veri­
tà del pittore e dell'uomo ma 
in parte oggi anche sulla 
straordinaria valorizzazione 
di mercato dì ogni sua opera 
anche minima. Morandi, in 
vita, ha conosciuto soltanto 
un certo tipo di collezionista 
e di mercato, diciamo così, a 
misura d'uomo. Oggi è una 
situazione assai diversa nel­
la quale il denaro stravolge 
tutti i valori: si veda il caso 
orripilante di Giorgio De 
Chirico e della contesa sel­

vaggia dei critici e del mer­
cato su di lui. 

Potrà restarne fuori Mo­
randi? Ci auguriamo che il 
convegno di Bologna ci con­
forti in questa direzione. 

Luigi Magnani, scompar­
so proprio ieri, che di Moran­
di fu fedele e grande amico, 
pubblicò nel 1982, peri tipi di 
Einaudi, un bellissimo libro, 
'Il mio Morandi / Un saggio 
e cinquantotto lettere; che è 
la ricostruzione di una vita 
rara di rapporti molto uma­
ni. Alla fine del suo saggio 
amoroso, Luigi Magnani 

evocava per la figura det-
l'uomo-plttore * Morandi l 
'Fioretti* di San Francesco: 
'...E sopra tutte le cose desi­
derava esser libero dalle 
mondane cose acciocché non 
si turbasse la serenità della 
men te sua da alcuna sozzura 
di vanità... Niente si curava 
del favore mondano. Ogni 
suo atto era disciplinato, 
temperato e moderato. Da 
purità di mente procedeva 
serenità di parole,-» Chi non 
saprebbe qui ravvisare la 
candida immagine di Gior­
gio Morandi?. 

È morto 
Magnani 

amico 
degli 
artisti 

Giorgio Morandi con Luigi Magnani, scomparso ieri; in alto, 
«Natura morta» (1936) del grande artista 

Nostro servizio 
PARMA — È scomparso l'altra notte, ver­
so mattina, Luigi Magnani, noto collezio­
nista, studioso d'arte e musicologo. Ma­
gnani, che aveva 78 anni, ormai da diver­
so tempo era stato colpito dal cancro, è 
deceduto nella sua antica villa a Corte di 
Mamiano in provìncia di Parma, villa 
che egli aveva trasformato in una grande 
•pinacoteca» acquistando, nel corso del 
tempo, una serie di opere che egli aveva 
inseguito, anzi meglio, che, come egli 
stesso amava dire, erano giunte a lui per 
vie impensate attratto da una corri-
spndenza d'amorosi sensi. 

Magnani (tra le sue opere più note, tut­
te edite da Einaudi, ricordiamo «Beetho­
ven nei suoi quaderni di conversazione», 
«La musica in Proust*, «L'idea della Char­
treuse») aveva frequentato, fin da giova­
nissimo, il mondo della cultura interna­
zionale; era stato discepolo di Arturo To> 
scanini, Furtwangler e Bruno Walter, 
aveva conosciuto Gustav Mahler e Max 
Reinhardt e, tra gli artisti, Giorgio De 
Chirico, suo fratello Alberto Savinio, 
Giorgio Morandi e Filippo De Pisis. A 
questi ultimi due anzi, fu legato dalunga 
e profonda amicizia la cui testimonianza 

rimane nel volume «Il mio Morandi» nel 
quale Magnani narra dell'uomo Moran­
di, oltreché dell'artista. Un'amicizia evi­
dente anche nella quantità di quadri che 
gli furono dati personalmente dai due 
maestri. 

Queste opere, delle quali Magnani era 
«geloso» come di qualcosa che facesse 
quasi carnalmente parte di lui stesso, tan­
to che le mostrava con avara parsimonia 
a studiosi ed esperti che lo andavano a 
trovare da ogni parte del mondo, insieme 
alle altre della collezione d'arte contem­
poranea (tra queste anche alcuni acqua* 
relli di Cezanne ed oli di Monet) furono 
invece assai liberalmente mostrate al 
pubblico l'anno scorso, quando venne 
aperta, anche se per breve tempo, la villa 
di Mamiano. lutti ricorderanno poi la 
mostra del settore antico della sua colle­
zione, tenutasi nello scorso settembre nel 
palazzo cittadino, a Reggio Emilia, dove 
tra i capolavori di Tiziano, Rubens, Tiepo-
lo, Van Dyck, venne anche esposta la 
•Madonna del patrocinio» splendida ope­
ra di AIbrecht DUrer, un avvenimento 
tuttavia che suscitò imbarazzi e polemi­
che, poiché all'insaputa di molti il colle-
zionita decise di esporre, per motivi pre­

cauzionali e almeno in un primo tempo, 
un fotocolor e non l'opera autentica. 

Ora per la collezione, appartenente alla 
fondazione Magnani-Rocca e nella quale 
é compreso anche un Goya che raffigura 
l'artista mentre ritrae la famìglia reale, sì 
apre il problema della collocazione. La 
Fondazione fu infatti istituita dallo stesso 
Magnani per assicurare una continuità 
d'unita alla collezione (d'importanza ed 
entità Uli da essere stata definita un pie» 
colo Louvre) ed ora sarà la Fondazione 
che dovrà dare lumi sulla collocazione fì­
sica delle opere. L'orientamento generale 
è di lasciare la collezione nella villa Ma» 
miano dove l'appassionata volontà di coi­
to possesso del Magnani le ha collocate, 
anche in considerazione di una «contesa»^ 
pur nobilissima, che„v«-e i Comuni di 
Parma e Reggio disputarsi il privilegio di 
poter ospitare le opere, e perché la villa, 
assai ampia e in parte già attrezzata, si 
presta ottimamente a tale scopo anche se 
i problemi per la custodia di tale patrimo­
nio non sono certamente pochi né piccoli. 
Sarà tuttavia solo il testamento del colle­
zionista che, una volta aperto, potrà diri» 
mere la questione. 

Dede AuregK 

A me di Morandi ha sem­
pre fatto una grande Impres­
sione, come di sostanza vera 
e di seme generante, non 11 
candore ma la durezza, l'in­
transigenza, la fissità imper­
turbabile della mente e del­
l'occhio all'acme della co­
scienza al fine della *conser-
vazione» di un certo mondo e 
di certi valori umani nono­
stante le tremende mareg­
giate della storia e dell'esi­
stenza che battevano contro 
I muri di via Fondazza. Certo 
Morandi tconservatore» ha 
salvato cose e valori umani 
preziosi nella sua instanca­
bile 'educazione sen timen ta­
le*: un'eredità di diamanti e 
di pietre dure da lui trovati e 
salvati nel 'flutto indurito* 
della lava leopardiana della 
'Ginestra». In questo suo la­
voro per il tempo lungo, in 
questa sua resistenza, all'at­
trito col mondo, delle cose e 
dei sentimenti molto umani, 
Morandi dovette chiudersi e 
farsi pietra Impenetrabile al 
flusso. 

Altri si sono fatti giunchi 
alla piena della storia. Ricor­
do negli anni lon tani del rea­
lismo socialista le violente 
polemiche contro 
V'intimìsmo* e il 'formali­
smo* di Morandi. Erano po­
lemiche un po' grezze, e poi, 
un po' tutti hanno capito che 
forma è una cosa e formali­
smo è un'altra. Prima Anto­
nello Trombadori e poi Re­
nato Guttuso, con la serie di 
dipinti e disegni da Morandi 
del 1965, hanno corretto il ti­
ro, hanno fatto li loro omag­
gio schietto a Morandi. 

Ma erano ingiuste e mal 
fondate le critiche a Aforan­
di? Io non lo credo; grezze sì 
ma non ingiuste e infondate. 
Tutto il corso drammatico e 
caotico, anche buffonesco e 
menzognero, delle vicende 
della pittura e della nonpit­
tura dopo Morandi non è 
certo Morandiano: si sono 
cercate risposte a domande 
che Morandi non sf era magi 
fatto e ni la pittura della 
realtà né la neoavanguardia 
sono riuscite a ridurre l'am­
piezza della voragine tra arte 
e società. Allora un Morandi 
'inattuale*? Sì, nel senso del 
rifiuto della consacrazione 
'monacale» e di mercato, per 
rimetterlo in quanto -arte vi­
vente* nel conflitti e nel con­
fronto: perché la lezione del 
suo percorso sia utile a chi 
deve tentarne di nuovi. 
' Cesare Brandi, che con 

Roberto Longhi, Giuseppe 
Raimondi, Lamberto Vitali e 
Francesco Arcangeli è stato 
uno di quelli che meglio han­
no Illuminato II percorso di 
Morandi, In un suo saggio 
straordinario di decenni fa 
— allora Morandi era Inat­

tuale nei confronti della si-1 

tuazione determinata anche] 
per la pittura dai fascismo —;. 
che si titolava significativa-.-
mente 'Cammino di Morano 
di*, scrisse, per un paesaggio', 
del 1911, che Morandi parti-i 
va «...con colori rinunziatarì' 
e feriali che andavano dal. 
marrone del caffè abbrusca-.. 
to, al verde opaco del mallo-
delie noci* e che le immagini' 
sue erano costruite con una'r 
«scelta limitatissima di toni,: 
arsi, denudati, quasi ottenu-* 
ti, come la cenere, dalla com­
bustione*. : 

La 'combustione* e la *ce-. 
nere»: ancora oggi una chia-: 
ve giusta per la visione e l'in­
terpretazione • di Morandi'. 
pittore e incisore (quale dei-
due guidi l'altro resta uri 
problema). Una cosa che col^ 
pisce anche al solo guardare;, 
le fotografie scattate degli 
oggetti che Morandi metteva-
insieme per dipingerli — -
quegli oggetti che fecero par­
lare De Chirico negli ann£ 
venti di stupore per le cose. 
ordinarie — é l'aspetto di cit~ 
tà murata odi montagna che-
si offre irregolare allo scivo-' 
lo della luce. Morandi si co^\ 
struiva alla maniera di Ce-. 
zanne una sua montagna,-
St-Victoire contro la quale 
battere e ribattere. Ripen­
sando Il cammino di Moran-, 
di, ecco che Cézanne si con-, 
ferma come II tronco dal 
quale cresce 11 ramo nuovo,-
italiano con i suoi referenti: 
il grande, fondamentale mo-, 
mento della pittura meta fi-, 
sica, Giotto, Piero, Rem-
brandt, Deraln, Chardin, Cor 
rot 

La figura umana scom­
parve presto dalle immagini 
di Morandi perché, credo, 
non gli riusciva, come a Pìe-
roo a Paolo Uccello o a Ce* 
zanne, di riportarla a una 
geometria segreta quanto e 
come. Invece, con gli oggetti 
d'uso e li paesaggio familia­
re. Morandi non dipinse mal 
immagini notturne o oggetti 
illuminati da candele o lam­
pade elettriche. Sempre e 
soltan to oggetti e paesi come 
sradicati dal reale ma fermi 
sotto lo scivolo della lucè 
meridiana, cosmica: perché 
anche quattro oggetti Impol­
verati e banali, che 1 più non 
vedono, apparissero, In uno 
spazio lon tanan te In terno al­
la pittura (si serviva anche 
del binocolo per Isolare la vi­
sione), città enigmatiche di 
un pianeta inesplorato. 

Assoluto nel naturale, og­
gi Morandi vale centinaia dì 
milioni ma soprattutto vale 
perla sua qualità lirica e moi 
rate, enigmatica, interro­
gante sul senso e II destino 
delle cose umane. 

Dark) Mìcacchi 
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